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La toponomastica nel progetto CLAPie 1

Federica Cusan, Matteo Rivoira

Università degli Studi di Torino
Dipartimento di Studi Umanistici

federica.cusan@unito.it, matteo.rivoira@unito.it

Abstract
In this article we aim to explain, by way of  examples, the procedures related to 
the storage of  oral toponymic data collected in the research area covered by the 
Culture e Lingue delle Alpi del Piemonte (Cultures and Languages of  the Alps in 
Piedmont, CLAPie) project. In addition, we will illustrate how place names are 
connected to the ethno-linguistic data.

Keywords
Place-names; Geolocalisation; Dialects.

Introduzione

All’interno del progetto Culture e Lingue delle Alpi del Piemonte (CLAPie) si è 
voluto ritagliare uno spazio per accogliere la documentazione toponimica rac-
colta dall’Atlante Toponomastico del Piemonte Montano (ATPM) nell’area considerata, 
gli alpeggi delle Valli Valdesi, con l’obiettivo di porla in relazione con il materiale 
lessicale registrato dagli atlanti linguistici 2. La decisione di includere i dati topo-
nimici di tradizione orale è stata determinata dalla constatazione, certo non nuo-
va, della complessità che questi segni linguistici manifestano quando considerati 
in una prospettiva geolinguistica ed etnolinguistica. Del resto anche l’ATPM 3 è 
definito, a buon diritto, un atlante, dal momento che come ogni altra raccolta di 

1  La pianificazione e la concezione dell’intervento è stata condivisa da entrambi gli Autori ed 
è ad entrambi imputabile; la stesura del testo è, tuttavia, da attribuire esclusivamente a Federica 
Cusan. 

2  Nello specifico, l’Atlas Linguistique de la France (ALF), l’Atlante Italo Svizzero (AIS), l’Atlante 
Linguistico Italiano (ALI) e l’Atlante Linguistico ed Etnografico del Piemonte Occidentale (ALEPO). Una 
sintetica presentazione delle inchieste svolte nelle Valli Valdesi è in Rivoira (2009a).

3  Ampie presentazioni di questo progetto sono contenute in Genre, Jalla 1993; Massobrio 
2004; Rivoira 2009b; Cusan 2016. Aspetti puntuali riguardanti la metodologia di raccolta sul 
campo sono trattati in Ghia 2015; Ghia in stampa; Cusan, Rivoira 2016. Aggiornamenti periodici 
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carte linguistiche, considera il dato, ottenuto mediante un’inchiesta sul campo, in 
relazione alla sua posizione nello spazio, permettendo così lo studio della varia-
zione linguistica in chiave geografica, sebbene su una scala differente rispetto ai 
più comuni atlanti. I toponimi, come anche l’esperienza maturata nel cantiere di 
lavoro di CLAPie ha contribuito a dimostrare, si prestano inoltre a una lettura 
integrata con le carte degli atlanti linguistici, alle quali possono garantire una 
profondità temporale utile per supportare ipotesi ricostruttive o per disegnare le 
correnti di circolazione dei singoli lemmi 4. 

Al di là della prospettiva strettamente linguistica, l’inclusione della toponimia 
popolare si motiva alla luce dell’obiettivo principale del progetto CLAPie, reso 
esplicito dal suo sottotitolo Atlanti linguistici, musei etnografici: percorsi multimediali 
per l’educazione al territorio alpino, ovvero quello di individuare attraverso la docu-
mentazione linguistica ed etnografica alcuni percorsi di lettura, anche inediti, del 
territorio alpino, perché nel tempo si possano trasformare in altrettanti strumenti 
di conoscenza, promozione e rivitalizzazione. In tal senso il patrimonio toponi-
mico locale può giocare un ruolo determinante, per la sua capacità di raccontare 
il paesaggio comunitario, umano e naturale, presente e passato, rilasciando così 
una sorta di carta di identità delle nostre comunità alpine, o meglio delle loro 
identità, con le quali dobbiamo confrontarci se come viaggiatori, come visitatori 
occasionali o come studiosi ci interessa comprendere qualcosa in più della cultura 
del territorio che stiamo attraversando.

Infine, l’accoglimento della toponimia in CLAPie si giustifica anche nel qua-
dro dell’ulteriore obiettivo prefissato dal progetto (strettamente interrelato al pri-
mo): contribuire alla salvaguardia del cosiddetto patrimonio culturale intangibile. 
Anche la toponimia popolare, espressione di una cultura trasmessa oralmente 
e spesso relegata in una posizione di subalternità, può essere, infatti, annovera-
ta tra i beni culturali immateriali 5, definiti da Cirese (1996) beni volatili: «canti o 
fiabe, feste o spettacoli, cerimonie e riti che non sono né mobili né immobili in 
quanto, per essere fruiti più volte, devono essere ri-eseguiti o rifatti» (p. 251). Tra i 
beni volatili meno visibili, Cirese cita poi le performances connesse alla vita sociale 
delle comunità, la cui evidenza, al di là del contesto locale, è spesso correlata alle 
attività di ricerca di cui sono fatte oggetto: comunicazione non verbale (cinesica 
e prossemica), saperi, pratiche colturali, artigianali, mediche, lessici orali. A tali 

dell’avanzamento dell’attività di ricerca vengono pubblicati sul Bollettino dell’Atlante Linguistico Italiano 
(BALI) e sulla Rivista Italiana di Onomastica (RIOn).

4  Questo aspetto, tuttavia, è da considerarsi in modo critico, giacché, come verrà evidenziato 
più avanti, i repertori toponimici di tradizione orale sono in larga parte costituiti da voci tuttora 
in uso nell’inventario lessicale comunitario, la cui trasparenza semantica è per questo accessibile in 
sincronia.

5  Alla questione è in parte dedicato il contributo di Chiapusso 2013 nel quadro di una 
presentazione dell’ATPM.
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beni immateriali potremmo affiancare i toponimi di tradizione popolare che con-
dividono con il patrimonio demoantropologico sia il forte legame con il territorio 
sia il rischio di «[andare] perduti per sempre se non vengono fissati su memorie 
durevoli» (id.).

La toponomastica degli alpeggi e le ontologie di CLAPie

Prima di illustrare l’impianto teorico a cui si conformano i materiali toponi-
mici inseriti nel progetto CLAPie ― riguardanti gli alpeggi della Palâ del comune 
di Rorà (Val Pellice), dell’Alp dei Coulét e delle Arâ del comune di Pramollo (Val 
Chisone) 6 ― sarà utile richiamare alcune delle caratteristiche e delle funzioni che 
contraddistinguono i nomi di luogo. Come ampiamente dimostrato (Marrapodi 
2006; Cusan 2009; Rivoira 2012; Scala 2015), la toponimia di tradizione orale è 
contraddistinta da un rilevante grado di trasparenza semantica: il significato e la 
motivazione della maggior parte dei nomi di luogo sono in larga parte compresi 
dalla comunità che li usa, perché i toponimi sono formati a partire da nomi co-
muni o da sintagmi nominali appartenenti al lessico della lingua locale, perlopiù 
secondo gli schemi di costruzione e di derivazione della parola in uso nelle co-
munità di riferimento 7. La loro formazione (da appellativi) determina il conte-
nuto descrittivo di questi nomi di luogo (per esempio, la Rouchaia o la Fountana, 
toponimi registrati a Rorà, ci informano dell’esistenza, ma anche della natura dei 
rispettivi referenti) e li colloca in un’area periferica dello statuto tradizionalmente 
riconosciuto ai nomi propri. Sul piano della referenza e del contesto corre, inve-
ce, la principale differenza tra appellativi e toponimi. Questi ultimi sono nomi a 
cui i parlanti hanno ristretto il portato referenziale cosicché essi individuano un 
oggetto appartenente a un insieme e non l’intero insieme di oggetti. A Pramollo, 
per esempio, è denominato clot qualunque ripiano o terreno pianeggiante, ma lou 
Clot per i Pramollini identifica una località precisa: una «lingua di terra in mode-

6  Atlante Toponomastico del Piemonte Montano, Rorà, 23, Torino, Levrotto&Bella, 2003; Atlante Topo-
nomastico del Piemonte Montano, Pramollo, 25, Torino, Il leone verde, 2005.

7  Le proporzioni di questa trasparenza possono variare a seconda dei parametri di stima impiegati: 
in Marrapodi (2006: 35), il repertorio è considerato semanticamente trasparente per il 91,6%; in 
Cusan (2009: 97), per l’85,4%; in Rivoira (2012: 118) per il 93,6%. Una valutazione sistematica 
è stata condotta con metodi in parte differenti da Scala (2015), ottenendo tuttavia un risultato 
sostanzialmente analogo. Queste stime non considerano, peraltro, le eventuali reinterpretazioni 
di carattere paretimologico. Quanto alla distribuzione della competenza referenziale, vale a dire 
la conoscenza dei toponimi e del luogo al quale si riferiscono, i primi studi condotti in modo 
sistematico (Marrapodi 2006; Pons 2010-2011, 2013; Cusan, Rivoira 2015; Scala 2015) mostrano 
una forte variazione tra gli informatori, in relazione alle classi d’età e agli impieghi professionali: 
come ci si attende, sono gli anziani che svolgono o hanno svolto lavori legati al territorio i migliori 
conoscitori della toponimia tradizionale.
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rato pendio tra i Sapé e la Coumbo dî Sapé, dove un tempo i proprietari ogni anno 
costruivano uno steccato per impedire al bestiame che pascolava di invadere an-
che i prati sottostanti» (ATPM 25: 89). Anche in presenza di forme toponimiche 
omonime ― a Pramollo lou Clot è anche il nome che indica «un prato in parte 
pianeggiante falciato fino a pochi anni addietro e ora incolto» (ATPM 25: 90) ― 
l’intenzione referenziale dei parlanti è generalmente efficace perché i possibili 
errori di attribuzione o i fraintendimenti sono di fatto limitati dal contesto co-
municativo nel quale i toponimi ricorrono, che possiamo definire come l’insieme 
condiviso delle conoscenze disponibili e accessibili agli interlocutori.

La trasparenza toponimica definisce in realtà un insieme di assetti semantico-
motivazionali molto diversi fra loro. Osservando per esempio i materiali raccolti 
a Rorà, è possibile isolare toponimi trasparenti e motivati, che assolvono piena-
mente alla funzione descrittivo-referenziale: è il caso di Pian di Veilèt “il piano 
dei vitellini”, nome che indica una zona prativa, alla sommità di un costone, 
caratterizzata da un’inclinazione moderata e dunque adatta al pascolo dei vitelli 
(i pascoli riservati sono nominati di frequente nella toponimia delle valli), o gli 
Uvèrt “i luoghi aperti”, perché si trovano sul versante di un’ampia conca che si 
apre verso la pianura (questo significato attribuito non è da escludersi che sia da 
ricondurre a un processo di rimotivazione). Anche quando ci spostiamo sul pia-
no del fantastico, trasparenza e motivazione contribuiscono a mantenere attiva 
e significativa la relazione che intercorre tra toponimo e referente: a Rorà una 
piccola caverna alla quale si accede da una stretta cengia erbosa è indicata con 
il nome di Përtus ’d lë Fantine “il buco delle fate”, «poiché si diceva che da esso 
uscissero le fate che popolavano le Roque ’d lë Fantine» (ATPM 23: 156). Al polo 
opposto si posizionano i toponimi oscuri per i quali i parlanti non sono in grado 
di proporre alcuna ipotesi di significato (con riferimento a Rorà: Caliê, Farabou-
za, Grasireunha, lë Turaie, Valansa per esempio): queste denominazioni, svuotate 
dell’originario contenuto informativo, continuano a funzionare nel sistema come 
etichette che identificano i luoghi (al referente del segno si associa una porzione 
di spazio). Tra questi due estremi si realizza una casistica di assetti semantico-
motivazionali assolutamente varia. La trasparenza, dunque, fa sì che la funzione 
del toponimo non si limiti all’individuazione delle singole località nello spazio, 
ma pone la denominazione di luogo al centro di un fitto intreccio di relazioni 
semantico-referenziali (tra toponimo e toponimo, tra toponimo e appellativo, tra 
toponimo e luogo) che ha un rilevante valore conoscitivo per la comunità. Sfrut-
tando le potenzialità offerte dall’architettura a livellli del web semantico (o 3.0) 
che costituisce l’ossatura del database a grafo di CLAPie, è stato possibile dare 
evidenza a questa rete significativa, disegnabile a partire dal toponimo, fatta di nodi 
informativi e di legami definiti tra i nodi.
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I dati toponomastici nel database a grafo di CLAPie.

Come per i dati linguistici, anche le informazioni veicolate dai toponimi re-
lative allo spazio e alle pertinenze degli alpeggi della Palâ, delle Arâ e dell’Alp 
dei Coulét, si organizzano in classi (o schede) e in tipi che costituiscono sottose-
zioni della scheda; ciascuno di questi contenitori di informazioni o di una parte 
dell’informazione (chiamati nodi, nei database a grafo) sono collegati tra loro da 
relazioni semantiche orientate (i cosiddetti archi). Per quanto riguarda i toponi-
mi, sono almeno tre le schede che li riguardano. La scheda LUOGO è ripartita 
nei tipi “orografia” (come nell’esempio proposto, la Barma dar Moutoun), “idro-
grafia”, “vegetazione”, “via di comunicazione”, “edificio”, “museo” e “insedia-
mento”, mutuati perlopiù dalle macrocategorie di classificazione del significato 
adottate dall’ATPM. Essa accoglie una sintetica descrizione delle caratteristiche 
geomorfologiche della località indagata. La scheda LUOGO è georeferenziata e 
tale attributo, attraverso gli archi relazionali, è condiviso anche dalle altre schede 
correlate. Nel database di CLAPie tutte le informazioni, siano esse dati linguistici, 
fotografie di luoghi o di oggetti museali, materiali audio-video, sono georeferen-
ziate perché connesse direttamente o indirettamente a un luogo fisico di cui sono 
dichiarate le coordinate geografiche. La scheda LUOGO può essere collegata a 
un’altra scheda LUOGO di vario tipo (nell’esempio scelto, l’alpeggio della Palâ) 
attraverso la relazione vicino a, che permette di codificare la prossimità spaziale di 
due o più referenti geografici fino a definire un’area di “pertinenza” dell’alpeg-
gio. La scheda LUOGO attraverso la relazione è identificato da (viceversa identifica) 



30

FEDERICA CUSAN, MATTEO RIVOIRA

richiama la scheda LINGUAGGIO di tipo “toponimo”, di fatto, per le caratte-
ristiche dei nomi di luogo sopra richiamate, una particolare categoria di “signi-
ficante”. La scheda LINGUAGGIO accoglie la forma toponimica (trascritta sia 
in grafia fonetica sia secondo le norme previste dal sistema ortografico adottato 
dall’ATPM, la grafia dell’Escolo dóu Po, per l’area che ci interessa, cfr. Genre 1980), 
l’indicazione del genere e numero del toponimo, il significato e la motivazione 
così come sono stati forniti dall’informatore nel corso dell’inchiesta. Alla scheda 
LINGUAGGIO di tipo “toponimo” è collegata la scheda SOGGETTO di tipo 
“informatore” attraverso la relazione è fornito da (viceversa fornisce). Essa accoglie 
l’indicazione dell’informatore o del gruppo di informatori ai quali si deve la regi-
strazione del toponimo. La scheda SOGGETTO di tipo “informatore” richiama 
la scheda SOGGETTO di tipo “raccoglitore”, attraverso la relazione che con 
ogni evidenza lega i due protagonisti dell’indagine, vale a dire è intervistato da (vi-
ceversa intervista). Quando il toponimo è una denominazione che non appartiene 
alla tradizione orale, ma è desunta da una fonte cartografica o ha carattere di uffi-
cialità perché registrata dalla cartografia dell’Istituto Geografico Militare (IGM), 
se ne segnala la diversa provenienza all’interno della scheda SOGGETTO di tipo 
“carta geografica”; la relazione che lega tale scheda alla forma toponimica sarà 
anche in questo caso fornito da (viceversa fornisce). Alla scheda LINGUAGGIO 
di tipo “toponimo” è correlabile una scheda LESSOTIPO, introdotta per essere 
l’elemento di raccordo tra i diversi esiti dialettali e le forme toponimiche registra-
te per ciascun concetto. L’indicizzazione dei dati linguistici contenuti in CLAPie 
segue il modello di organizzazione delle forme proposto dall’Index dell’AIS ― poi 
ripreso e approfondito anche dall’ALEPO (Cerruti, Regis 2008) ― che si pre-
senta come un repertorio di tipi lessicali stricto sensu, definiti su base etimologica. 
Il lessotipo è individuato in una forma coetimologica attestata nell’italiano o in 
un’altra lingua di cultura (generalmente il francese per ragioni di contiguità terri-
toriale), ricorrendo a una tipizzazione della forma occitana dove necessario. Così 
in riferimento all’esempio proposto, il toponimo la Barma dar Moutoun, scompo-
sto nei suoi due componenti, sarà associato al tipo ˹balma˺ (che accoglie anche i 
significanti barma e balmo registrati nei punti di Serre d’Angrogna e Ghigo di Prali 
per il concetto di “riparo roccioso, roccia sporgente”) e al tipo ˹montone˺.

Percorrere (un) CLAPie. Alcuni spunti di indagine

La navigazione all’interno della banca dati di CLAPie dimostra come l’or-
ganizzazione delle informazioni, ripartite tra nodi (schede o classi) e archi rela-
zionali tesi tra un nodo e l’altro, permetta di considerare i singoli dati, siano essi 
parole, oggetti o immagini, all’interno di una fitta rete di connessioni significative 
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che definiscono nel loro insieme il contesto linguistico, culturale, geografico a cui 
essi appartengono, amplificando in tal modo sia la resa delle singole interroga-
zioni sia la capacità di interpretazione del dato ricercato da parte dell’utente. Per 
quanto riguarda i materiali toponimici archiviati, CLAPie permette una duplice 
modalità di esplorazione del suo database, pensata per soddisfare le diverse esi-
genze di ricerca degli utenti, il cui interesse di studio può essere di tipo geografi-
co/etnografico o invece di tipo prettamente (geo)linguistico.

Mappa dell’alpeggio della Palâ (Rorà).

La schermata di accesso a CLAPie aggancia, tramite Google Maps, una map-
pa, o una visione satellitare, dei territori coinvolti nel progetto, sulla quale è pos-
sibile visualizzare i luoghi che hanno connessioni dirette o indirette con l’alpi-
coltura, mediante icone georeferenziate che avvertono l’utente della loro diversa 
tipologia. Nell’immagine scelta a esempio si può osservare come si articola lo 
spazio nominato attorno all’insediamento della Palâ, (1623 m, comune di Rorà). 
A un primo colpo d’occhio, per esempio, le icone ci informano della netta preva-
lenza di luoghi di riferimento appartenenti alla categoria “orografia”, identificati, 
dunque, da toponimi correlati alla conformazione del terreno: un aspetto non 
secondario, soprattutto in un ambiente montano dove la discontinuità del territo-
rio ripartito fra pendii, cenge, scoscendimenti, ripiani, rocce, canaloni favorisce la 
salienza percettiva dei singoli oggetti geografici, per questo suscettibili di ricevere 
un nome. Inoltre è evidente come rocce e cime elevate, spesso visibili anche da 
lontano, costituiscano dei punti di riferimento importanti che guidano l’orienta-



FEDERICA CUSAN, MATTEO RIVOIRA

32

mento di quanti frequentano i pascoli. Oltre alla prevalenza degli oronimi, le ico-
ne danno conto della rilevanza degli idronimi: la presenza di ruscelli e di sorgenti 
del resto è determinante per le attività di un alpeggio, tanto che il monitoraggio 
degli spostamenti che avvengono (o meglio avvenivano) per l’approvvigiona-
mento dell’acqua, soprattutto quando non presente nelle vicinanze ― operazione 
possibile anche attraverso i toponimi ― può contribuire alla determinazione delle 
aree di pertinenza di un alpeggio, spesso definite più dall’uso consuetudinario e 
riconosciuto del territorio che da un limite di proprietà.

Esempio di cartellino descrittivo collegato a una scheda LUOGO.

Le singole icone aprono un cartellino descrittivo della località nominata, il 
quale rimanda l’utente alla scheda LUOGO corrispondente, con i suoi legami 
attivi con altre schede LUOGO e con la scheda LINGUAGGIO di tipo “toponi-
mo”. Nell’esempio scelto, l’alpeggio della Palâ è al centro di una rete di relazioni 
(la cui semantica è definita dall’etichetta vicino a) con altri luoghi che costituisco-
no nel loro insieme lo spazio di riferimento dell’alpeggio: le costruzioni (i (ë-)
Slasse; i Trioùn ’d la Palâ); le sorgenti (Fountane Frèide, i Fountanot, la Fountana ’d la 
Palâ, la Fountana dar Pian di Veilèt, lou Coumbal di Baous); i ripiani, le cenge, i pendii 
pascolivi (i Baous, la Pèrtia, lou Pian di Veilèt, lou Col dar Caval, lou Pra dar Caval, 
Piata Garga, lou Pian ’d la Buréra); le rocce e i ripari rocciosi (la Barma dar Moutoun, 
la Jaséra, lou Roc ’d la Pèrtia, lou Roc ’d Manavéla). Ogni scheda LUOGO apre la 
scheda LINGUAGGIO di tipo “toponimo” a essa correlata. La trasparenza dei 
toponimi di tradizione orale, a cui abbiamo accennato nel paragrafo precedente, 
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permette all’utente di recuperare con grande immediatezza informazioni pun-
tuali di carattere linguistico ed etnografico, insieme alla visione complessiva del 
territorio montano, classificato, organizzato e denominato secondo le diverse esi-
genze delle comunità locali. A tal proposito, riportandoci alla schermata iniziale, 
è interessante esplorare dal punto di vista toponimico la zona delle Arâ (1550 m, 
comune di Pramollo).

Mappa dell’alpeggio delle Arâ (Pramollo).

Le Arâ (Lazzarà nella variante italiana) individuano una vasta zona di prati 
pianeggianti, creste, pendii più o meno ripidi, che si estende ai confini con il 
comune di Perrero, accessibile da Pramollo percorrendo la Vio ’d laz Arâ, il cui 
tracciato è evidenziato sulla mappa da un’icona con bandierina. L’etichettatura 
toponimica segnala all’utente la presenza di luoghi di riferimento all’intero delle 
Arâ: lâ Mianda ’d laz Arâ, due baite tutt’ora in uso, lî Champ ’d laz Arâ, un’ampia 
zona di pascolo pianeggiante, lou Col ’d laz Arâ e lou Bâl Vélh ’d laz Arâ, un piccolo 
ripiano che occupa il fondo di un avvallamento pascolivo. La struttura analitica di 
questi toponimi seriali costruiti a partire da un focus lessicale condiviso, laz Arâ, 
dà conferma all’utente di muoversi in spazio “omogeneo”, all’interno del quale 
poter indirizzare le sue successive ricerche. Percorrendo a ritroso la Vio ’d laz 
Arâ, l’utente è condotto a esplorare un’altra zona di pascolo sottostante, quella 
delle Bufa (letteralmente “le zone esposte al vento”), gruppi di malghe, perlopiù 
in disuso, contraddistinti dai nomi o dai soprannomi dei proprietari: le Bufa dî Jaìe 
(dei Jahier), la Bufo ’d Peiran (cognome non più attestato a Pramollo), la Bufo dî 
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Fréit (dei Freddo, soprannome dei proprietari), la Bufo dî Nelas, anche nota come 
la Bufo dî Paoulét. Le schede LUOGO correlate a queste denominazioni segna-
lano all’utente la prossimità di queste malghe a due ripiani che si aprono lungo 
il tracciato della Vio ’d laz Arâ e che rappresentano due tappe importanti nella 
salita all’alpe: Boûdroou ’d lâ Bufa e Plan Boûdroou. La voce boûdroou, come riporta 
la scheda LINGUAGGIO di tipo “toponimo”, deriva del verbo boûdrâ che ha il 
significato di “mescolare, rimestare”, qui con esplicito riferimento alla pratica di 
radunare le vacche provenienti da stalle diverse perché possano abituarsi a pa-
scolare insieme e abbiano modo di stabilire a suon di cornate l’ordine gerarchico 
della mandria, che verrà rispettato per tutta la stagione. Dalle Bufa alle Arâ o al 
vicino alpeggio di Pra lâ Péira, passando per Boûdroou ’d lâ Bufa e Plan Boûdroou: 
ciò che le relazioni tra i nodi e i rimandi tra un nodo e l’altro nel loro insieme 
descrivono, al di là dell’informazione circoscritta che ciascun nodo restituisce, è 
in questo caso un percorso di salita all’alpe, una transumanza, con la sua partenza, 
le sue soste riconosciute, i suoi tracciati preferiti o le sue deviazioni obbligate. 
La transumanza è in questo caso il “contesto semantico” che lega luoghi fisici, 
toponimi, significanti, pratiche, informazioni aggiuntive.

Esempio di grafo. Le relazioni semantiche del toponimo i Trioùn ’d la Palâ (Rorà).
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La seconda modalità di esplorazione del materiale toponimico archiviato nel 
database di CLAPie è rappresentata dalla navigazione all’interno del grafo che 
permette la visualizzazione delle informazioni in una struttura di dati costituita 
da nodi e da archi orientati tra i nodi. Ne testiamo l’efficacia attraverso l’esempio 
di due letture dei materiali, una di tipo semasiologico (orientata al significante) e 
––una di tipo onomasiologico (orientata al concetto)

Il toponimo i Trioùn ’d la Palâ forma il nodo di accesso (la testa) del grafo. Da 
esso hanno origine due archi relazionali che legano rispettivamente il toponimo 
al luogo (i Trioùn ’d la Palâ, ricoveri in pietra utilizzati durante l’alpeggio) e il topo-
nimo al significante (trioùn) attraverso la mediazione offerta dal lessotipo ˹trion˺, 
che rappresenta il nodo di ordinamento e di raccordo anche per le altre forme 
rilevate, permettendo così di osservarne la distribuzione 8. La voce è attestata an-
che a Serre d’Angrogna, dove accanto al significato di “baita”, è stato registrato 
anche quello di “cantina” 9, locale per la conservazione del latte e del formaggio.

Esempio di grafo. Le relazioni semantiche del concetto “baita”.

8  Mistral (II: 1049) collega il prov. trioun “berçail pour le bétail” a triadoù “lieu où l’on trie”, dal 
verbo trià ‘trier, separer le troupeau’ < blat. TRIARE.

9  ALEPO v. 2367: la cantina per il latte; ALEPO v. 2460: la cantina per i formaggi; ALI v. 4414: come 
si chiama la casetta dove si fa il formaggio?; AIS C. 1192c: cantina da latte, da formaggio.
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Come si può osservare nella rappresentazione che ne dà il grafo, il concetto 
di “baita” 10 è declinato in una pluralità di voci dialettali che gli atlanti linguistici 
hanno contribuito a rilevare: oltre al citato trioùn, la baita è denominata miando (a 
Ruata di Pramollo e a San Martino di Perrero), baracco (a Pramollo), baita (a Villar 
Pellice). La stessa variazione microareale è riscontrabile anche nelle denomina-
zioni di luogo connesse alle stazioni pastorali, che formate da voci trasparenti 
dei lessici locali, sono di facile analisi dal punto di vista linguistico. La reale dif-
ficoltà risiede piuttosto nell’interpretazione del significato di queste voci, ovvero 
nell’individuazione degli originali referenti (o concetti), operazione resa ancor 
più complessa dai mutamenti che sono intervenuti nelle strutture d’alpeggio, nei 
loro accessi e nelle destinazioni d’uso degli spazi di pertinenza. Se la soluzione 
prospettata da Bessat-Germi (2004) ― di vagliare la lettura semasiologica e ono-
masiologica dei materiali alla luce di approfondite ricerche sul campo ― conserva 
intatta la sua validità metodologica, è sempre più avvertita l’esigenza di studiare 
in modo sistematico i corpora toponimici secondo una prospettiva più ampia di 
quella locale o regionale, allestendo banche dati “intelligenti”, capaci di restituire 
un’immagine complessa e non frammentaria dei fenomeni indagati.

Gli esempi di navigazione all’interno del database di CLAPie che abbiamo 
proposto permettono di verificare concretamente quanto evocato dall’acronimo 
formato a partire dal titolo del progetto Culture e Lingue delle Alpi del Piemonte: il 
clapìe o clapier è in molta parte delle vallate galloromanze piemontesi il cumulo di 
pietre derivate da spietramento che si può ancora osservare ai margini di prati e 
campi. Il disordine con cui le pietre sono ammassate le une alle altre cela in re-
altà una serie di migliaia di gesti precisi e orientati, perché il clapìe è il risultato di 
una ragionata opera di domesticazione del territorio, un esempio di conoscenza 
dell’ambiente e di adeguatezza degli interventi su di esso da parte delle comunità 
locali. Allo stesso modo l’architettura logica e semantica che sostiene il database 
di CLAPie permette agli utenti di intravedere nella massa di informazioni di-
sgregate e disomogenee (concetti, oggetti, luoghi, eventi, significanti, toponimi, 
fotografie, video) le connessioni significative che le legano le une alle altre, recu-
perando così un’immagine complessa e complessiva del contesto ― l’alpicoltura 
delle Valli Valdesi ― nel quale esse ricorrono.

10  ALEPO v. 2307: una baita (in rovina); ALEPO v. 2306: quali sono le costruzioni di un alpeggio?; ALI 
v. 4931: il casolare dove stanno i pastori come si chiama?; AIS C. 1192: la cascina in montagna.
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